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In primo piano: sole, vento e acqua per una scommessa «verde» 

Energie alternative? 
Non perdiamo tempo 

A maggio dello scorso anno 
è stata varata la legge 308 sul 
risparmio energetico. L'agri
coltura finalmente vi aveva 
trovato un certo spazio: 144 
miliardi per finanziare nel 
triennio 1981-83, tramite le 
Regioni con contributi a fondo 
perduto e mutui agevolati o-
pere per la produzione di ener
gia alternativa (vedere sche
ma a fianco) e di risparmio e-
nergetico nella produzione a-
gricola. 

Ma a distanza di quasi un 
anno tutto è ancora fermo. 
Proprio giovedì scorso il CI-
PAÀ (Comitato interministe
riale per la programmazione 
agricolo-alimentare) avrebbe 
dovuto approvare la riparti
zione dei fondi alle Regioni. 
Ma la decisione è slittata, que
sta volta, sembra, per colpa 
del ministero dell'Industria 
che non ha presentato ancora 
le proposte di propria compe
tenza. 

Questi ritardi sono preoccu
panti. Il calo del prezzo del 
greggio sul mercato mondiale 
non può farci allentare l'at
tenzione sull'emergenza ener

getica. In Italia, specie nel 
Mezzogiorno, oltre 200 mila 
case rurali sono senza luce e-
lettrica. Solo per completare 
gli allacciamenti occorrono 
circa 600 miliardi, e se è vero 
che le Regioni e l'Enel hanno 
presentato numerosi progetti, 
i fondi disponibili sono molto 
limitati. 

Un contributo, soprattutto 
per le zone interne, potrebbe 
pertanto venire dagli impianti 
per l'energia alternativa. Si 
tratta di combinare due fatto
ri base: l'agricoltura rispar
mia e contemporaneamente 
firoduce energia. Le ricerche e 
e sperimentazioni sinora av

viate dimostrano che sono 
strade praticabili che possono 
dare risultati positivi. Ma tut
to questo dovrebbe essere so
stenuto da una azione di sti
molo e di indirizzo dell'ammi
nistrazione pubblica, che però 
tuttora manca. 

Ai ritardi del CIPAA, si ag
giunge il fatto che la stessa ri
partizione tra le Regioni dei 
tondi della legge 308, proposta 
dal ministero dell'Agricoltu
ra, non è sulla base di progetti 

Congresso della Confcoltivatori 

Città-campagna, al Sud 
ripensiamo il rapporto 

Nel dibattito sul docu
mento congressuale della 
Confcoltivatori intervie
ne Francesca Gerania, 
del consiglio regionale 
CIC della Calabria. 

In occasione del 2° con
gresso è necessario nella 
Confcoltivatori fare il pun
to sulle varie realtà della 
nostra agricoltura, indivi
duarne le zone forti e le zo
ne deboli, operare in rela
zione alle diverse situazioni 
con proposte e forme orga
nizzative adeguate. Tutto 
ciò per evitare che siano le 
zone forti a imporre, anche 
si r.ostro interno^ politiche 
e strumenti che Invece ne
cessitano una verifica co
stante soprattutto nelle zo
ne meno sviluppate. 

La Calabria è una di que
ste. Lo è in tuttii campi del
l'economia nazionale, e l'a
gricoltura non fa certo ec
cezione. Un esempio del 
quadro allarmante? Le pic
cole aziende, dai 2 ai 5 Ha 
(per lo più a conduzione fa
miliare) sono 207mila e col
tivano 301 mila Ha. Le im
prese medie, dai 5 ai 20 Ha, 
sono 31 mila e coltivano 279 
mila Ha. Mentre la polpa 
dell'agricoltura regionale è 
In mano a 6.900 proprietari 
che dispongono di ben 731 
mila ettari. Da una parte la 
polverizzazione di un'agri
coltura quasi dell'autocon
sumo, dall'altra il •latifon
do*, che possiede ovvia
mente il meglio, le terre più 
ricche. 

Non possiamo quindi 
mera vigilarci se l'esodo del
la forza lavoro agricola è 
una costante della storia di 
quest'ultimo secolo. E alla 
luce di tutto ciò diventa di 
fondamentale importanza 
sgombrare il campo dalle 
parole d'ordine propagan

distiche del ritorno alla a-
gricoltura o alle zone Inter
ne, e rivedere a sinistra 11 
rapporto uomo-terra-lavo
ro, che non può continuare 
ad essere punitivo per 11 
contadino. 

Il contadino meridionale 
è praticamente privo di 
qualsiasi assistenza scienti
fica e tecnologica e per di 
più costretto a operare In 
zone agricole non ottimali. 
Questo determina una de
cisiva distorsione nel suo 
•rapportarsi' con la società. 
Il contadino è tenuto fuori 
dagli stimoli positivi della 
città con i suoi rapporti e-
conomlcl, sociali, culturali, 
ricreativi; e per di più è pe
nalizzato nel reddito. 

Una proposta moderna 
per l'agricoltura meridio
nale deve Invece incentrar
si su radicali cambiamenti, 
fornire necessari supporti 
tecnico-scientifici al conta
dino, su questi fondare ans 
nuova politica di coopera
zione agricola e ridiscutere 
finalmente la stessa mappa 
agricola. Afa oltre a tutto 
ciò deve avvicinare le di
stanze fra città e campagna 
che nel sud sono molto più 
dilatate. Deve portare nelle 
campagne una sorta di -ef
fetto città* con iniziative 
urbanistiche, politiche e 
culturali che abbattano gli 
steccati tradizionali. 

La nostra organizzazione 
dovrebbe orientare su que
sto i suoi sforzi e farne par
te decisiva della sua propo
sta politica nazionale e con
tinuare negli intenti della 
sua fondazione tesa a por
tare nell'agricoltura il peso 
di un soggetto politico di
sposto a lottare sul terreno 
del cambiamento e della ci
viltà. 

Francesca Gerania 

Chiedetelo a noi 

Un ex-mezzadro 
e lo zuccherificio 

deli'Eridania 
Sono un mezzadro con tutti i 

requisiti validi per passare in 
affitto con la legge 203 del 1982, 
Il concedente, un avvocato, si 
rifiuta di sottoscrivere il con
tratto di affìtto perché ritiene 
la legge anticostituzionale e 
perciò non valida. Se come ave
te scritto rispondendo ad un al
tro lettore la trasformazione 
della mezzadria in affitto è au
tomatica come mai Io Zuccheri
ficio del gruppo Eridania di 
Russi (Ravenna) si rifiuta di 
sottoscrivere il contratto di 
conferimento delle barbabieto
le a nome mio se non presento 
un contratto d'affitto firmato 
dal concedente? 

Inoltre il 14 novembre scorso 
ho fatto fare la stima delle scor
te vive e morte. stima che il 
concedente non ha accettato; 
ora qualche capo di bestiame è 
pronto per la macellazione e il 
concedente vuole vendere a 

mezzadria, ma io non sono d' 
accordo. Per non perdere nes
sun diritto come devo vendere? 
(Specifico che il bestiame era 
già di mia proprietà al 50Ti pri
ma dell'approvazione della leg
ge 203). 

Giuseppe Campii ni 
Brancolino (Forlì) 

/ problemi per i mezzadri. 
the hanno chiesto la trasfor
mazione del loro contralto in 
affitto e che pertanto sono di
ventati automaticamente af
fittuari non sono finiti: i quesi
ti che poni lo dinostrano chia
ramente, come dimostrano pu
re che per risolverli none suffi
ciente ricorrere a questa o a 
quella norma della legge 203 
ma è necessario continuare a 
lottare uniti perché la legge 
possa essere concretamente 
attuata contro le interpreta
zioni distorte. 

Ora, se lo Zuccherificio esige 
un contratto di affitto firmato 
dal concedente non tiene conto 
del fatto che tu sci diventato 
affittuario (sarebbe comunque 
opportuno che tu producessi 

precisi per la produzione di e-
nergia alternativa, ma di pa
rametri «oggettivi» basati sul
la superficie agraria, le pro
duzioni, la dimensione delle a-
ziende, il grado di insolazione. 
Non c'è reale programmazio
ne degli interventi alla base di 
tali criteri. In tal modo i fondi 
sarebbero così distribuiti: 
Lombardia 15,8 miliardi; E-
milia 12,8; Sardegna 12,6; Sici
lia 11,8; Puglia 10,6; Veneto 
9,07 e via di seguito, fino alla 
Liguria che avrebbe assegnati 
2,4 miliardi. Ma quando sa
ranno impiegati? 

Le Regioni avranno tre me
si di tempo per utilizzare le 
somme assegnate, secondo i 
criteri e le disposizioni impar
tite dal governo. Quante sa
ranno in grado di farlo? Al 
momento attuale risulta che 
soltanto alcune hanno presen
tato un programma specifico 
per il risparmio energetico in 
agricoltura (Emilia, Toscana 
e Piemonte). Altrove si è fatto 
molto poco o nulla, né L'E
NEL ha svolto un ruolo di sti
molo e di supporto tecnico. 

Agostino Bagnato 

griglia di 
protezione presa 

"ì 

Piccoli salti idrici 
Con piccoli motori idraulici a alto rendimento si recupera 
l'energia prosante in salti di acqua, capaci di fornirà elettri-
c i t i per i fabbisogni di aziende agricole singole o assoc'ate. 

L/energia del vento 
Si capta con motori eolici l'energia cinetica delle masse 
d'aria in movimento. Per l'incostanza dei venti e la difficol
tà di conservare l'elettricità l'interesse agricolo è limitato 
soprattutto al sollevamento dell'acqua. 

L'utilizzazione del sole" 
I sistemi di captazione sono i più diversi: pannelli, collettori 
concentratori, celle fotovoltaiche, stagni solari: applicazio
ni di estremo interesse anche per la loro coerenza con i cicli 
biologici-agran. 

Risorse, geotermiche 
L'Italia è ricca di acque calde. S'J! Monto Armata si utilizza
no reflui geotermici per riscaldare serro ed essiccare pro
dotti agricoli. Buono prospettive anche per l'uso di scarichi 
industriali caldi. 

Produzione di bio-gas 
In molte stalle, porcilaie, allevamenti avicoli sono già ope
ranti impianti per la trasformazione in bio-gas dei rifiuti. 
Con il gas si possono alimentare macchine agricolo, gene
ratori elettrici o scalda-acqua 

ombustione di residui 
In apposite caldaie si bruciano residui legnosi di potatura di 
piante da frutto, di canne palustri, paghe dei cereali. Si 
tratta di impianti vantaggiosi ma difficilmente realizzabili su 
piccola scala 
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Schema t ipo di un piccolo impianto idroe le t t r ico 

A Fano in provincia di Ancona l'APOM, Associazione produtto
ri orticoli marchigiani, si trova di fronte ad un tipico problema di 
risparmio energetico. Nei 2.200 metri quadrati di serre, riscaldate 
ad aria calda, l'Associazione produce ogni anno 400 mila piantine 
di pomodori, zucchine, melanzane e altri ortaggi che poi vengono 
date ai membri per essere trapiantate in serre normali, non riscal
date. La produzione delle piantine comporta un consumo di oltre 
250 quintali di gasolio all'anno, una spesa di 15 milioni su oltre 80 
di prodotto finito. Come ridurre il costo? 

Assieme al presidente dell'APOM, Giannini, al tecnico, Dr. 
Franca, l'istituto di energetica dell'Università di Ancona e il 
CREAÀ stanno lavorando sul «Solar Pond», un progetto di rispar
mio energetico. Il CREAA è un centro per l'applicazione delle fonti 
alternative in agricoltura, promosso dalla Confcoltivatori che pro-

carico Cosi riscalderemo le serre 
prio mercoledì 13 aprile sarà ufficialmente costituito. Il suo scopo? 
Svolgere attività di ricerca, fornire agli associati una assistenza 
sulle complesse procedure di attuazione delle leggi vigenti, sulle 
istruttorie delle domande di finanziamento. E in prospettiva persi
no attrezzarsi in modo da provvedere alla costruzione degli im
pianti aziendali. 

Da questo punto di vista quello dell'APOM di Fano è un po' un 
progetto pilota, anche perché è il primo caso in Italia di un impian
to di questo tipo. Vediamo di che si tratta. In pratica il Solar Pond 
è un grosso collettore: una massa d'acqua equivalente ad un bacino 
di 1000 metri quadrati profondo 2,5/3 metri che accumulerà du
rante l'estate l'energia solare e la restituirà d'inverno alle serre 
garantendone il riscaldamento. La differenza con un laghetto •nor

male! sta nel fatto che il sistema del Solar Pond si basa sull'aggiun
ta all'acqua di sali in modo che la densità dell'acqua sia decrescen
te. In questa maniera la temperatura sul fondo come in superficie 
sarà sempre la stessa. Il costo dell'impianto si aggirerà sui 70 
milioni, ma per i 20 anni di durata prevista il costo di manutenzio
ne sarà solo di qualche centinaia di migliaia di lire per reintegrare 
i sali. Il risparmio sulle spese di gasolio è evidente. 

Certo difficoltà non mancano, sia dal punto di vista tecnico che 
per reperire — con gli attuali ritardi amministrativi — i fondi 
necessari. Ma la scommessa «energetica» è troppo importante per i 
coltivatori e per l'agricoltura per fermarsi. E anche per questo 
nasce il CREAA. 

Nicola Stolti 

Nostro servizio 

MEL (Belluno) — A differenza 
di altre zone italiane di monta
gna, qui nella Val Belluno, sulla 
sinistra Piave, il problema del
l'occupazione non è dei più 
drammatici. Ci sono numerose 
fabbriche disseminate — dalla 
Ceramiche dolomiti alla Zanus-
si — e nonostante la crisi un 
cpostoi non è difficile trovarlo. 
Quel che non va è invece l'agri
coltura. tira il 1977 e il 1980. ci 
spiega Alberto Fontana, presi
dente dell'AVCA, l'associazio
ne veneta delle cooperative a-
derenti alla Lega «nel Bellunese 
hanno cessato l'attività il 24^0 
delle aziende e gli occupati in 
agricoltura sono scesi del 34 % ». 

Le ragioni? Innanzitutto le 
difficoltà obiettive della mon
tagna: il clima rigido, i maggiori 
costi di produzione, la minore 
fertilità. Poi ci sono i problemi 
fondiari: troppi piccoli appez
zamenti di un paio di ettari 
senza efficienza economica. Ma 
anche gli interventi pubblici 
sono stati scarsi, appena lo 
0,8% della spesa regionale per 
la zootecnia e lo 0,58% di quel
la per i miglioramenti fondiari. 
È una situazione irreversibile? 
«Certo che no» dicono i 160 a-
gricoltori, fra cui molti giovani, 
riuniti in 7 cooperative (1752 
capi, 5 Té del patrimonio delle 

Inchiesta nelle valli bellunesi 

La montagna? 
Per salvarla 

una zootecnia 
molto diversa 

fattrici della provincia) che 
stanno realizzando un progetto 
di sviluppo zootecnico di gran
de significato. 

L'ultima cooperativa in ordi
ne di tempo è La Primula di 
Villa di Villa, frazione di Mei, 
in una piana alle cui spalle al di 
là del Piave sta il Pizzocco det
to anche il «Cervino delle Alpi» 
per la sua terribile parete nord
est. «Ci siamo costituiti nell'a
gosto 1982» ci racconta Flavio 
Paolin, capostalla e consigliere 
di amministrazione «e alla no
stra stalla sociale aderiscono 33 
soci, ognuno dei quali ha pìccoli 
appezzamenti e svolge attiriti» 

prevalentemente extra-agrico
la». Prima molti loro terreni e-
rano abbandonati. Ora il fieno 
che se ne ricava serve all'ali
mentazione di 120 capi da in
grasso e di 120 vacche bruno-
alpine. 

I ricoveri sono al chiuso (d* 
inverno la temperatura scende 
a -15), ma d'estate il bestiame è 
portato spesso nelle malghe di 
alta montagna che nel Veneto 
sono circa 800 con una superfi
cie complessiva di 60 mila etta
ri. L'affitto delle malghe è col 
sistem tradizionale: al Comune 
accendono una candela e atten

dono le offerte in busta chiusa. 
Quando la fiamma si spegne la 
malga va al miglior offerente. 

Un punto di forza del pro
gramma di rilancio zootecnico 
delle 7 cooperative è il COBEL-
ZOO. «Si tratta di un consorzio 
di 2* grado — spiega Camillo 
Moro, presidente della stalla 
intercomunale Stella Alpina a 
Trichiana — che ha proprio qui 

da noi un centro di svezzamen
to per 260 vitelli e che fornisce 
alle stalle sociali servizi, fa ac
quisti collettivi e dà assistenza 
tecnica». Moro, contadino fino 
a 20 anni, è stato poi operaio, 
ha lavorato all'estero, in Libia. 
Adesso ha scelto l'agricoltura, 
ma solo una soluzione coopera

tiva ha potuto permettergli di 
restare nel settore. 

Per il COBELZOO, come per 
le altre stalle sociali, i problemi 
principali rimangono due: gli 
interessi passivi sugli investi-

230.000.000 Kg. di burro CEE, perché? 
Il timore che una «valanga bianca» sommerga l'Europa è 

ormai più che concreto. Le produzioni lattìcro-casearie della 
CEE stanno tornando a crescere al ritmo 1976/77. (cioè del 
2/3% annuo). In due anni l'export comunitario è calato del 
28% per il burro e di quasi il 40% per il latte scremato in 
polvere. Nei centri di stoccaggio della CEE ci sono attual
mente 230.000 tonnellate di burro e 609.000 di polveri magre, 
rispettivamente 9 e 3 volte di più dei quantitativi di solo un 
anno fa. 

Cosa c'è dietro a questa situazione cosi preoccupante? In
dubbiamente le molte e note distorsioni del meccanismi della 
politica agricola della CEE. Ma è anche vero che in questo 
momento la crisi latticro-casearia ria dimensioni mondiali, e 
che non vi è stata una adeguata strategia commerciale euro
pea. Vediamo come stanno le cose. 

Innanzitutto molti paesi terzi, tra cui quelli produttori di 
petrolio, hanno grossi problemi di «solvibilità» e da diversi 
mesi tendono auindi a ridurre le importazioni alimentari op
pure a rivolgersi a prodotti sostitutivi meno costosi (impiego 
di materie grasse vegetali al posto del butterati nelle fabbri
che di ricostituzione del latte). 

A peggiorare la situazione, ha poi contribuito l'improvvisa 
e massiccia comparsa sui mercati mondiali di un concorrente 
potente e aggressivo come gli Stati Uniti. Per molto tempo, 
gli americani si erano tenuti fuori dalle correnti di traffico 
internazionali dei prodotti lattiero-caseari. limitandosi a 

copia della lettera con cui hai 
chiesto la trasformazione del 
contratto, nonché gli attestati 
che comprovano l'esistenza dei 
requisiti per la trasformazio
ne). Pertanto esso, se aveva a 
suo tempo stipulato un con
tratto di ccltivazione con cui si 
impegnava a ritirare le bietole 
prodotte dal podere, ha oggi V 
obbligo di sottoscrivere'il con
tratto di conferimento: in caso 
di inadcmptmcr.to tu potrai 
ottenere, oltre ai danni, anche 
l'esecuzione fonata di tate ob
bligo. Se però il contratto di 
coltivazione non fu stipulato, 
lo Zuccherificio, poiché non o-
pera in regime di monopolio, 
non è tenuto a sottoscrivere il 
contratto. Il problema comun
que, e in particolare in questo 
secondo caso, è soprattutto 
sindacale: gli ex-mezzadri de
vono fare sentire la propria vo
ce ed esigere dallo Zuccherifi
cio che non vanifichi, con que
sta interpretati- ne distorta, la 
portata della legge. 

Anche per il secondo quesito 
si tratta di trovare una ablu
zione in sede sindacale. Perché 
se può essere vero, per un ver
so, che la divisione debba esse

re fatta a metà dal momento 
che il bestiame è comune, è ne
cessario, per altro verso, tener 
conto dell'accrescimento e so
prattutto del fatto che nel 
frattempo sei divenuto affit
tuario e pertanto hai diritto ad 
essere rimborsato di tutte le 
spese effettuate dall'11 no
vembre ad oggi (manodopera, 
mangimi, veterinario) per ac
cudire alla metà del bestiame 
di proprietà del concedente. 

Il consiglio più concreto che 
ti posso dare i allora di rivol
gerti alla Confcoltivatori di 
Forti per assumere una linea di 
comportamento comune con 
gli altri ex mezzadri. 

Cario Alberto Graziani 
(Professore di diritto civile 

Università di Macerata) 

Ai lettori 
I lettori possono Indirizzare i 
loro quesiti a: l'Unità, pagina 
e Agricoltura a società», via 
dei Taurini 13. 00185 Roma. 

produrre per soddisfare il loro fabbisogno interno. Ma da tre 
anni l'evoluzione che negli USA si è verificata nel rapporto di 
prezzi tra latte e cercali foraggeri, ha favorito un rapido svi
luppo della produzione lattiera nonché un enorme gonfia
mento degli stocks. All'inizio di quest'anno le scorte america
ne ammontavano infatti a 243.000 tonnellate di burro, 
608.000 tonnellate di polveri di latte e 517.000 tonnellate di 
cheddar. 

Dopo aver cercato di sfruttare tutte le possibilità di assor
bimento interno (programmi alimentari per le scuole, aiuti ai 
bisognosi), gli Stati Uniti hanno finito ben presto per giocare 
la carta delle esportazioni. Il loro arrivo sul mercato Interna
zionale è stato dirompente: hanno venduto 100.000 tonnellate 
di burro, in gran parte all'URSS tramite l'intermediazione 
della Nuova Zelanda, e poi hanno incominciato a trattare 
direttamente con i tradizionali clienti deiia CEE. Queste ven
dile e la minaccia di una rapida «liberazione» degli stocks 
USA stanno deprimendo 1 prezzi sul mercato mondiale. Qual 
è la risposta della CEE? Malgrado spinte provenienti da tante 
parti, la Commissione della Comunità ha mantenuto inalte
rati i suoi orientamenti non ha assunto una posizione parti
colarmente ferma rispetto agli Stati Uniti e si è finora rifiuta
ta di riaggiustare le restituzioni (cioè I premi all'esportazioni 
extra-CEE) In misura tale da consentire agli esportatori eu
ropei di collocarsi più competitivamente sul mercato mon
diale. 

In breve 

• II maltempo di queste settimane ha provocato ritardi nella 
produzione di ortaggi (carciofi, carote) e rese inferiori alla media. 
Le fitte grandinate di Pasqua hanno anche danneggiato i pescheti 
già in piena fioritura. Per il pomodoro si prevede un ritardo di 
maturazione di circa mezzo mese. 
• Il nuovo ministro dell'agricoltura tedesco, Ignaz Kiechle, si è 
incontrato a Roma con il ministro italiano, Calogero Mannino. Al 
centro dei colloqui la revisione dei regolamenti Cee per le colture 
mediterranee. 
• Vino: secondo l'Irvam nel 1982 le esportazioni di vino italiano 
sono cresciute deli'1,53^ raggiungendo il volume record di 2 mi
liardi e 719 milioni di litri. Il fatturato dell'export viticcio 1982 è 
stato di 1.278 miliardi di lire (+300 Mld), gli aumenti più consi
stenti delle vendite in URSS (+305i). USA (+16f£). Canada 
(+18%). 
• Umbria: la realizzazione del molino cooperativo intercomunale 
di Amelia e l'irrigazione di oltre 2JJ00 ettari nei comprensori dell' 
Alta valle del Tevere e del Trasimeno sono i due progetti che la 
giunta regionale ha approvato per il finanziamento sul FIO (Fondo 
investimenti e occupazione). 
• La commissione Cee ha presentato al parlamento europeo un 
•Libro Verde» sull'aumento delle risorse finanziarie della Comuni
tà. Gli attuali finanziamenti (al massimo l'11 dell'IVA) non con
sentono l'onere dell'allargamento alla Spagna. 
• Un dannoso parassita, il Varroa Yacbsoni, mette in pericolo 
intere famiglie di api nell'Italia centrale. Gli apicoltori sono stati 
invitati, nella individuazione del parassita, a porre molta attenzio
ne alle covate maschili e agli adulti (fuchi in particolare). 
• I risultati di una ricerca sulla spesa pubblica nell'agricoltura 
emiliana sono stati illustrati alla stampa dal presidente della Con
fcoltivatori regionale. Gualtiero Tonti. 

Inoltre la Comunità si è intestardita nel mantenere l'em
bargo verso l'URSS, che il resto dell'Occidente non ha per 
nulla rispettato. La messa a punto alla fine del 1982 di un 
sistema di aste per le vendite di burro a questo Paese non ha 
finora prodotto alcun risultato positivo. Questo meccanismo 
non può infatti essere efficace in quanto opera una discrimi
nazione nei riguardi dell'Unione Sovietica in un contesto in
ternazionale che non è per sé favorevole all'offerta. La conclu
sione è stata che l'URSS (ma anche altri Paesi) hanno modifi
cato le loro correnti di approvvigionamento di prodotti lattie-
ro-cascari a scapito della CEE e a profitto di altri esportatori, 
in primo luogo della Nuova Zelanda, che in definitiva è la 
maggiore beneficiaria della politica portata avanti dalla 
CEE. 

E l'Italia? Le «montagne bianche» di latte e burro sono un 
problema che ci riguarda da vicino, sia per gli enormi costi di 
sostegno CEE cui dobbiamo in un modo o nell'altro concorre
re con i nostri partners. sia per i pesanti riflessi sul mercato. 
I prezzi alla produzione del burro, sotto la pressione delle 
eccedenze comunitarie che confluiscono in Italia, sono crol
lati perdendo più di 500 lire al chilo in due soli mesi e anche le 
vendite di formaggi e altri prodotti sono fortemente pertur
bate dalla situazione depressiva che caratterizza tutto il mer
cato CEE. 

Luigi Saini 

Nelle zone 
montane 

(35% dell'Italia) 
l'agricoltura 
sta morendo 

Come 
rilanciarla? 
In provincia 

di Belluno 
sette stalle 

puntano 
sulla zootecnia 

associata 

menti fatti e la non remunera-
tività del prezzo del latte e del 
formaggio. Qualcosa la Regione 
Veneto farà con il «Progetto 
Montagna» da poco approvato. 
Si cerca anche di tipicizzare le 
produzioni casearie della zona 
per favorirne il mercato. Ma la 
questione di fondo resta un'al
tra: la politica agricola è ancora 
insensibile ai problemi della 
montagna. Non è cosa da poco, 
dato che queste zone sono più 
di un terzo dell'Italia. 

Arturo Zampaglione 

Fuori città 

Con Tape 
ontro le rughe 

Volete combattere le rughe? 
Volete nutrire, purificare, am
morbidire la vostra pelle? Ecco 
due maschere per il viso, sem
plici, economiche, e dai risul
tati garantiti per ogni tipo di 
pelle. La prima è supernu-
triente, un vero e proprio trat
tamento d'urto: si sbatte un 
rosso d'uvo con un cucchiaio 
di miele, una goccia di olio di 
oliva ed eventualmente un 
cucchiaino di farina. Si appli
ca sul viso e sul collo lasciando 
asciugare per una ventina di 
minuti prima di risciacquare. 

La seconda maschera favo
risce il ricambio e la crescita 
delle cellule: si sciolgono 10 gr. 
di lievito di birra con un cuc
chiaino di Iati* in polvere 
nell'acqua sufficiente a fare 
un impasto morbido e da spal
mare facilmente (se tira trop
po la pelle toglietela prima del 
tempo). 

Taccuino 

DOMENICA 10: si conclude a 
Modena il Congresso della 
Confcoltivatori provinciale. 
LUNEDI 11": importante riu
nione a Bruxelles sul futuro 
della normativa italiana sull'I-
VA. Scade il termine per la pre
sentazione alio Scau delle de
nunce aziendali per gli operai a 
tempo determinato. 
MERCOLEDÌ 13: al Parlamen
to di Strasburgo discussione sui 
problemi della cooperazione in 
Europa. Iniziano a Roma pres
so la Fao i lavori del comitato 
per la sicurezza alimentare. 
GIOVEDÌ 14: a Sorrento semi
nario dei delegati meridionali 
della Federbraccianti per la ge
stione del CCNL-
VENERDl 15: a Venezia as
semblea unitaria dei tre sinda
cati bracciantili sui problemi di 
gestione del CCNL nel Veneto. 
SABATO 16: si svolgono molti 
congressi provinciali e regionali 
dell'ANCA-LEGA e della Con
fcoltivatori. Per la CIC i con
gressi del Piemonte, Lombar
dia, Veneto, Marche, Sardegna. 

Prezzi e mercati 

Bene gli agnelli, 
ecco perché 

Il mercato degli ovini attra
versa una fase abbastanza posi
tiva, com'è consueto nel perio
do pasquale quando i consumi 
delle relative carni raggiungono 
livelli che sono tra i massimi 
stagionali Sui mercati all'origi
ne le quotazioni nella prima de
cade di aprile sono state supe
riori alle 5.300 lire al chilo per 
gli agnelli e alle 3.200 per gii 
agnelloni, ma soprattutto si ha 
l'impressione che gli allevatori 
siano riusciti a vendere un nu
mero di capi maggiore del con
sueto. Questa situazione è stata 
favorita dal fatto che durante il 
primo trimestre del 1983 l'af
flusso dall'estero è stato meno 
consistente che nella preceden
te campagna: inoltre la qualità 
della nostra produzione appare 
superiore a quella del prodotto 
importato, specie per quanto 
riguarda gii agnelloni. 

In realtà il consumo di carni 
ovine sta diventando meno 

«stagionalizzato* che in passa
to. Infatti quest'anno la curva 
discendente dei prezzi, che per 
solito si registra tra dicembre e 
marzo e che è appunto conse
guenza del brusco calo della do
manda finale, è apparsa molto 
meno accentuata. 

Nella media del primo trime
stre le quotazioni degli agnelli 
sono risultate di circa 5.000 lire 
al chilo, inferiori cioè di solo 
Vl£% al livello registrato in di
cembre: l'anno scorso, invece, 
nello stesso arco di tempo, si 
era avuta una flessione superio
re al 1%. Per gli agnelloni il 
prezzo medio di gennaio-marzo 
e stato di quasi 3.250 lire, appe
na il 2,5 Si in meno rispetto alla 
•punta» toccata nel periodo del
le festività natalizie. 

Il buon esito della commer
cializzazione in questa fase del
la campagna, potrebbe indurre 
gli allevatori a programmare u-
n'ulteriore espansione della 
produzione, che del resto è ten
denzialmente in aumento già 
da qualche anno. 

Luigi Pagani 


